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completamente libero. Hanno un
doppio corpo. Ho rielaborato tutto
questo per creare uno spettacolo di
pura fantasia dove il corpo umano e
questo mostro tecnologico, in realtà
anche molto tenero, si incontrano,
giocano e scoprono dinamiche e
re l a z i o n i» .

Molti sono i festival e le residenze
dove porta la sua arte, ma ci sono
anche i suoi progetti formativi e
partecipativi.
«Questo mi fa ricollegare al discorso
sugli spazi aperti. Pensare a una danza
all’aperto cambia i paradigmi che dai
alla danza, non più appoggiandoti alla
tecnica per formare dei professionisti
del teatro, che è un percorso che va

fatto, ma non è l’unico. Si può
ragionare sull’esperienza dell’essere in
relazione con il paesaggio, dell’e n t ra rc i
in relazione, a contatto fisico e tattile
con i suoi diversi elementi, con l’acqua,

la roccia, gli alberi. Abitare i paesaggi
non solo per fotografarli e dire
“wow ”, ma per capire
effettivamente come ci fanno
sentire e cosa innescano

dentro di noi. Per questo ho
iniziato a proporre le mie pratiche

e le mie abitudini creative a livello
di comunità per far sì che altre persone
potessero fare questa esperienza,
u n’esperienza che guarda al benessere
e non alla prestanza tecnica ma proprio
al vivere un luogo attraverso la propria
personale percezione fisica».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

. .

n n
«Chi pilota è fermo
e manovra un drone che a
chilometri di distanza invece
è libero. Hanno un doppio
corpo. L’ho rielaborato
per creare uno spettacolo»

n LA FISARMONICA VERDE - LO SPETTACOLO

Memoria, teatro e musica a Vipiteno
La carovana di Satta arriva in regione

L a voce che si fa storia e
quella che canta. Lo
chansonnier che si mi-
sura con il teatro. An-

drea Satta, cantante dei Têtes de
Bois, ha portato in scena ieri a
Vipiteno - al Music Lab -il suo
spettacolo «La fisarmonica ver-
de» ispirato alla storia del padre
Gavino, rinchiuso in un campo
di concentramento. Fare me-
moria, accendere un riflettore
sulla storia degli internati mili-
tari italiani (Imi) e costruire rela-
zioni sono tra le ragioni che
hanno spinto Satta - seguito, tra
gli altri, dal figlio Lao e dal piani-
sta Angelo Pelini - a mettersi in
bicicletta e ripercorrere a ritroso
il viaggio che suo padre fece da
Lengenfeld fino a Roma che «il
T quotidiano» sta seguendo con
un diario dello stesso Satta.
Lo spettacolo, trasposizione del
libro pubblicato da Mondadori,
è un delicato viaggio a ritroso
nella biografia del padre tra fla-
shback, dialoghi, elementi di in-
fanzia e adolescenza dove il lato
drammatico e quello di com-
media (alcuni aneddoti come
quello del meccanico Nazzare-
no) si compenetrano in una tra-
ma informale, che entra subito
in intimità con lo spettatore.
«La fisarmonica verde» andrà di
nuovo in scena domani a Lavis
(ore 20.30, anfiteatro del parco
urbano) e venerdì a Rovereto
( s t a z i o n e  fe r rov i a r i a , o re
2 0. 3 0) .
A Vipiteno, insieme a Satta e Pe-
lini, hanno poi preso la parola
alcuni ospiti, caratteristica di
ogni tappa del viaggio che si

concluderà a Roma il 6 agosto.
In particolare, a Vipiteno Toni
Jop ha ricordato e elogiato il co-
raggio del presidente altoatesi-
no Arno Kompatscher nell’am -
mettere i crimini e le conniven-
ze con i nazisti che si sono regi-
strate in Sudtirolo e che hanno
avuto un lungo strascico oltre la
seconda guerra mondiale. L’ar -
tista Jacob de Chirico ha, invece,
ammonito sull’oblio e il perico-
lo di un nuovo pensiero antide-

mocratico, spesso nascosto sot-
to i buoni propositi. E ha ricor-
dato la figura essenziale di Alex
Langer, proprio di Vipiteno, an-
che nella rielaborazione di un
altro concetto di frontiera.
Il direttore de «il T quotidiano»
Simone Casalini, insieme alle
letture di Roberto Ceccarelli, si è
invece soffermato sulle tante
frontiere che attraversano le no-
stre biografie prima ancora che
marcare le linee della geopoliti-
ca. «La frontiera riguarda il viag-
gio. Che non è raggiungere un
luogo, ma l’incontro con l’inat -
teso che verifica la nostra visio-
ne del mondo e la nostra posi-
zione rispetto al mondo. Credo
che valga anche per questo
viaggio di Andrea Satta con i
suoi amici» ha osservato.
Oggi il viaggio della carovana
della «fisarmonica verde» pre-
vede il trasferimento (ovvia-
mente in bicicletta) a Bolzano
prima di entrare (da giovedì) in
Tre n t i n o.
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n L’OPINIONE

Migrazioni, edilizia laboratorio di cittadinanza
di Matteo Salvetti *

L a storia dell’umanità, lo ri-
corda l’antropologo ame-
ricano Jared Diamond nel
suo saggio «Armi, acciaio

e malattie», è caratterizzata dalla
migrazione di massa di individui
da una parte all’altra del globo e
dallo scambio di merci e tecnolo-
gie. I popoli che, per ragioni spesso
prettamente geografiche, non
hanno potuto trarre vantaggio dal-
la circolazione delle conoscenze
hanno pagato a caro prezzo il loro
isolamento, conoscendo declino e
dominazione straniera. Millenni di
storia umana possono dimostrare
come i processi migratori, attra-
verso l’incontro di culture e com-
petenze, abbiano contribuito in
maniera evidente al progresso del-
l’umanità. Ogni popolo, in epoche
differenti, ha fornito infatti il pro-
prio contributo nel definire il pa-
trimonio culturale e tecnologico
dell’uomo contemporaneo.
Succede invece che, nell’u l t im o
decennio, la critica alla cosiddetta
«globalizzazione» dei mercati e
delle persone, vista come un fatto-
re di appiattimento delle differen-
ze culturali, abbia causato per rea-
zione l’avvento di forze politiche e
di ideologie che, richiamandosi in
maniera nemmeno troppo velata,
alle teorie del «razzismo differen-
zialista», hanno finito per imporsi
nel dibattito pubblico con una
nuova narrazione dei processi mi-
gratori, che partendo da slogan
semplici - «aiutiamoli a casa loro!»
- è arrivata in un pericoloso cre-
scendo comunicativo a parlare di
«sostituzione etnica» e di difesa

dell’etnia dominante senza incon-
trare troppe resistenze in un’opi-
nione pubblica assopita, abituata a
convivere con le troppe verità usa
e getta dei social media.
Questo tipo di retorica si è dimo-
strata vincente nello spaventare
l’elettorato, favorendo l’equazione
- tutta da dimostrare - rispetto alla
quale ad un aumento dei tassi di
immigrazione, farebbe seguito un
impoverimento generale dell’« e t-
nia dominante». Di fatto, in Trenti-
no ed in Italia, così come in Polo-
nia, Ungheria e Spagna – solo per
citare alcuni esempi- le elezioni si
vincono risvegliando le paure irra-
zionali dell’elettorato. Gli slogan
parlano da soli: «Prima gli italiani»,
«Prima i trentini». Ma gli ultimi, al
di là dei valori cristiani ai quali
spesso molte di quelle forze politi-
che si richiamano, dovrebbero evi-
dentemente continuare a rimane
sempre e soltanto ultimi e – per
giunta - preferibilmente «a casa lo-
ro » .
Purtroppo, le istituzioni europee,
per cercare di limitare la crescita
elettorale dell’estrema destra,
hanno reagito favorendo accordi
bilaterali con Paesi tutt’altro che
democratici della sponda meri-
dionale del Mediterraneo oppure
con la stessa Turchia, volti a ridur-
re il flusso di migranti in entrata.
Ma come ci insegna l’esempio po-
lacco, può esistere un sentimento
antisemita anche in assenza di
ebrei. E così, non è affatto detto
che un minore numero di ingressi
porterà automaticamente ad un ri-
dimensionamento del consenso
verso partiti apertamente xenofo-
bi. Sono invece proprio questi ac-
cordi, ad essere indirettamente

causa dei naufragi dei migranti in
mare e dei morti di calore e sete
nel deserto della Tunisia. L’Italia –
nonostante l’alternarsi al governo
di forze progressiste e conservatri-
ci – non ha mai smesso di mante-
nere un approccio improvvisato,
allarmistico ed emergenziale nella
gestione del fenomeno migrato-
r i o.
Un paradigma che andrebbe ne-
cessariamente rovesciato, anche e
soprattutto a livello di politiche
europee. Esistono infatti in Europa
– e nel nostro Paese - interi settori
economici che stanno vivendo
una strutturale carenza di mano-
dopera. Mancano lavoratori nelle
fabbriche, in agricoltura, nei can-
tieri e nell’edilizia «allargata» al
comparto dei manufatti cementi-
zi, del legno, del cemento. Pren-
diamo atto del fatto che, nel nostro
Paese, alcune lavorazioni per varie
ragioni – non sempre solo di carat-
tere salariale - non sono più appe-
tibili per le fasce più giovani della
forza lavoro. È un dato di fatto, ad
esempio, come nelle scuole pro-
fessionali il percorso «edile» venga
scelto da pochissimi studenti, 15 in
tutto nella sola Provincia di Trento.
Di fatto, al di fuori della realtà dei
cosiddetti «grandi cantieri», quello
edile rimane un settore con lavo-
razioni tradizionali, toccato solo
marginalmente dall’innovaz ione
tecnologica e dall’auto maz ion e.
Ed è un comparto che si regge gra-
zie all’apporto determinante della
manodopera di origine straniera.
Nel 2022 i lavoratori non italiani
iscritti in Cassa edile a Trento sono
stati il 42,47% del totale, ben 5.463
operai – dato in crescita del
18,89% rispetto all’anno preceden-

te – con provenienza da ben 78
Paesi diversi. Perché richiamare
ora questi dati? Per ricordare che -
senza bisogno di erigere barriere

fisiche e culturali - in Europa, nel
nostro Paese e anche in Trentino,
mai come in questo momento sa-
rebbero tante le opportunità di la-
voro – e quindi di integrazione –
per chi arriva in cerca di una vita
m i g l i o re .
Lo scorso anno il Ministero dell’In-
terno, Ance, Feneal Uil, Filca Cisl e
Fillea Cgil hanno firmato un proto-
collo d’intesa volto a favorire l’in-
serimento lavorativo di richiedenti
e titolari di protezione internazio-
nale e altri cittadini stranieri in
condizioni di vulnerabilità, al qua-
le per altro ancora pochi territori
hanno dato applicazione. Si tratta
di un primo passo importante per
una gestione diversa di un feno-
meno – quello migratorio – che
non potrà mai essere cancellato
per legge e governato con i respin-
gimenti. Questo vale particolar-
mente per l’edilizia, un comparto
che, come si è visto, è già – anche
grazie all’azione sindacale – un la-
boratorio di cittadinanza ed inclu-
sione. La risposta alla retorica anti-
immigrazione, non può quindi che
passare per l’adozione di misure
concrete, volte a favorire l’inseri-
mento lavorativo, auspicando al
contempo l’avvento di un nuovo
umanesimo, come quello che nel
1798 arrivo in Francia alla stesura
della «Dichiarazione dei diritti del-
l’uomo e del cittadino» e alla presa
di coscienza che portò nei decenni
successivi all’abolizione della
s c h i av i t ù .

* Segretario Generale Feneal Uil
Trentino Alto Adige Südtirol

di Andrea Satta *

V orrei ringraziare tutti
coloro che ci
ospiteranno in
cambio del nostro

spettacolo La Fisarmonica
Verde, rendendo così possibile
questo viaggio. È il nostro
piccolo mazzo di fiori. Intanto
il meraviglioso sindaco di
Lengenfeld con cui abbiamo
trascorso fino a poche ore fa
una serata che vale una vita.
Grazie ai suoi collaboratori.
Grazie a Beate che con amore e
fiducia ha cucito tutto e a Jenny
che ha condotto le intenzioni
verso il porto dell’amicizia
semplicemente traducendo le
parole in emozioni.
Non dimenticheremo.
Vorrei ringraziare però anche
quelli (pochi) che non ci
accoglieranno che hanno
deciso che se ne può fare a
meno, che non hanno mostrato
passione, interesse o
addirittura ci hanno tenuto a
distanza. È normale, non
poteva che accadere. Era nel
conto. A loro dobbiamo il
regalo di sentimenti preziosi.
Per me, per noi, la loro distanza
è un male al cuore, ma è anche
una straordinaria opportunità.
Sia pur nel lusso occidentale
post tutto, grazie alla loro
indifferenza possiamo provare
il disagio di essere inopportuni,
la sensazione di essere di
troppo, di essere evitabili
accessori, il senso del fastidio
che esclude e che è la base
della discriminazione, madre di
tutte le tragedie. Grazie per
averci fatto percepire qualcosa
che assomiglia alla solitudine
del ritorno, all’inadeguatezza di
riconoscersi in un ruolo, gli
stessi sentimenti che ha
provato mio padre, tornando a
casa a cavalcioni dei
respingenti di un treno merci
appollaiato lì per giorni, come
un sacco di patate, sempre in
bilico nel diritto di
rappresentare qualunque cosa
nel mondo, quello stesso
sentimento di tutti gli Imi, le
migliaia di anonimi ragazzi
italiani di ritorno a casa, alla
fine di quella stagione degli
orrori. Un margine epocale per
riflettere a fondo.
Il regalo di questo sentimento
rende il nostro viaggio più
sincero. Quindi soprattutto a
voi che non ci avete visti e
previsti, dobbiamo molto e
magari un giorno vi piacerà
accoglierci e sentirci
raccontare. Domani vi dirò
della commovente serata a
Vipiteno accolti dall’Arci, da
Giordano Silvestri, da Claudio
Capizzo e dal parroco che ci ha
ospitato in canonica. Vi dirò
degli interventi post spettacolo
di Toni Jop, di Grazia Barbiero,
di Jakob De Chirico, di Roberto
Ceccarelli e del direttore de «il
T» Simone Casalini, volti e
incontri temi, belle persone,
frontiere, da Alexander Langer
ad Arno Kompatcher e altri
imperdibili momenti di verità.
Oggi si arriva a Bolzano,
speriamo di non prendere tutta
l’acqua della salita del
Brennero. Appuntamento alle
17 al Muro del Lager di Bolzano.
Un po’ più di 80 chilometri.
Non siamo stanchi, siamo felici.

* Cantante
dei Têtes de Bois

Grazie anche
a chi non ci ha

o s p i t a to

LA FISARMONICA 
VERDE

In scena Andrea Satta, a destra, e Angelo Pelini a Vipiteno

Dialogo Andrea Satta e Simone Casalini
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